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La pena di morte 
OTTAVIO CECCHI 

are impossibile che ancora si debbano pro
nunciare parole contro la pena di morte. E al
trettanto impossibile pare che si debba alzare 
il tono della voc<; per ripetere che nessuno, in 
nessun caso, ha il diritto di togliere la vita a 
un altro essere vivente. Tanto più impossibile 
pare che ci si deoba dichiarare contro la pena 
di morte in presenza di una esecuzione capi
tale. Ma bisogna dirlo, ripeterlo, gridarlo 
quando e come si può perché non tutti siamo 
d'accordo. 

Se ci si guarda intorno, se si domanda in gi
ro, i sostenitori della pena di morte sono an
cora molti. In California, dicono di si a questa 
mostruosità, l'80% degli americani. Non im
porta andare molto lontano, volare con la 
mente sul luogo del delitto: se si rivolge la do-

.manda alle prime persone che si incontrano, 
si corre il rischio di rimanere soli o in poco 
numerosa compagnia. Il ragionamento dei 
favorevoli 6 molto semplice: la società si deve 
difendere con la pena di morte da coloro che 
danno la morte. 
. La legittimazione della difesa è moneta 

corrente anche tra la gente di casa nostra. 
• Gente pronta a commuoversi al minimo ri
chiamo dei sentimenti, non esita a vestire i 
panni del giudice, a sentenziare, a condanna
re. L'atteggiamento è quello della piazza che 
assiste a una pubblica esecuzione. Non a ca
so, un tempo, le condanne capitali venivano 
eseguite in pubblico: quando la testa cadeva, 
dalla folla si levava un grido. Anche la tortura 
era inflitta in pubblico, e lo scopo era di dis
suadere dall'assassinio. Si è visto che la pena 
di morte non ha avuto nessun effetto deter
rente, e cosi la tortura. D'altra parte, e stato 
chiarito ma non sempre capito che non si de
ve condannare a morte perché una pena sif
fatta non serve, ma perché, semplicemente, 
non si uccide e perché nessuno è autorizzato, 
per nessuna ragione, a uccidere. Tantomeno 
a rispondere con l'omicidio a un omicidio. 

obert Alton Harris, 39 anni, uccise due giovani 
nell'ormai lontano 1978. Li uccise con crudel
tà, obbligando il secondo ad assistere alla 
morte del primo. Per questo fu condannato 
alla pena capitale. Dai giorni del delitto e del
la sentenza, di rinvio in rinvio, sono passati 
quattordici anni. La camera a gas è stata sem
pre pronta ad aprirsi e a chiudersi su di lui. 
Qual è la differenza tra la camera a gas in uso 
nello Stato della California e le esecuzioni in 
.pubblico di un .tempo passato? La differenza 
non è a favore nostro, di noi uomini d'oggi. 
Quando la"fòlla si radunava per assistere a 

' una decapitazione o a un rogo, qdando le da
me di corte si davano convegno per un «auto
dafé» la società non disponeva di mezzi raffi
nati come quelli di oggi. Oggi, in luogo della 
gogna o dei tratti di corda, disponiamo di 
energia elettrica e di gas. Anche la sedia elet
trica, mostruoso arnese uscito dalle menti ec
citate del progresso, appare un oggetto della 
preistoria. Il gas e più pietoso. 

Il condannato viene introdotto nella came
ra, legato a una sedia, rinchiuso e poi sotto
posto alle esalazioni. Si dice che il primo ef
fetto sia lo stordimento, poi la perdita della 
coscienza e infine la morte. Ma la morte, per 
giungere, impiega dodici minuti: dodici lun
ghi minuti di tortura. Dov'è dunque la diffe
renza? Anche la camera a gas riassume in sé 
tortura ed esecuzione della pena. Le decapi
tazioni di un tempo parvero rozze torture 
quando fu introdotta la ghigliottina. Che si 
presentò come un congegno moderno, pulito 
e rapido. In seguito, fu inventata la sedia elet
trica e poi la camere a gas. Di progresso in 
progresso, tortura ed esecuzione capitale si 
sono affinate, sono diventate una delle mag
giori vergogne del nostro tempo. Su cento o 
mille uomini e donne che protestano e si op
pongono in America e nel mondo, per un go
vernatore che decide un rinvio, centomila, 
milioni di «giudici» plaudono a una Corte fe
derale che conferma la pena. Cosi è accaduto 
nel caso Harris. 

Eppure abbiamo discusso a lungo, qui da 
noi, nei giorni scorsi, sul caso profondamente 
diverso della piccola Valentina, nata senza 
corteccia cerebrale. Si poteva o non si poteva 
porre fine a una vita, come si è detto, «vegeta
tiva», per procedere a una serie di espianti? Il 
discorso, finito con la morte di Valentina, si è 
arrestato alla soglia significativa della defini
zione della morte. Non sappiamo, forse non 
possiamo dare questa definizione. Cionono
stante continuiamo a torturare e a uccidere 
sui patiboli. . 

.Intervista ad Alberto Martinelli 
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«Non fa l'interesse della sinistra la politica dei muscoli 
Serve un governo di competenti meno vincolato dai partiti» 

«Fra Pds e Psi ci vorrebbe 
un comitato per il disgelo » 
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M MILANO. Dopo i primi 
segnali positivi, i rapporti fra 
Pds e Psi si sono di nuovo irri
giditi. Ma Alberto Martinel-
liinsiste perché si guardi alla 
vicenda politica con lungimi
ranza, senza farsi troppo 
condizionare dagli umori del 
momento: «C'è una forza del
le cose che dovrebbe preva
lere sulle ragioni della politi
ca-spettacolo». Nonostante il 
permanere di differenze e di 
tensioni tra i due partiti, Mar
tinelli ritiene che questa fase 
politica dovrebbe essere af
frontata con un accordo su 
alcuni punti essenziali di pro
gramma e di azionee propo
ne la costituzione di un «pic
colo comitato misto di politi
ci e di tecnici», che operi per 
garantire il massimo di con
vergenza possibile tra i due 
partiti e che cerchi le soluzio
ni comuni, a cominciare dal
le questioni istituzionali. 

Perchè sarebbe possibile 
adesso quella convergen
za tra Psi e Pds, che non è 
stata possibile per tanti 
anni? . 

I risultati elettorali hanno 
avuto certo una conseguen
za paradossale. Il Psi ha avu
to un lieve calo percentuale, 
che però rappresenta la in
terruzione di una crescita 
che era stata finora continua. 
II Pds, oltre agli effetti della 
scissione, subisce indubbia- . 
mente una ulteriore erosio
ne: nel voto politico si trova 
inoltre una conferma del ca
lo che aveva già subito alle 
regionali. Eppure nel mo
mento in cui i due maggiori 
partiti della sinistra hanno un,, 
risultato non favorevole è ve
ro che l'alleanza diventa.pos-
sibile. E' un dato di fatto che 
né l'uno né l'altro dei due -
maggiori partiti della sinistra . 
sono in condizioni di (orma- : 
re una maggioranza con la 
De. Inoltre il fenomeno leghi
sta preoccupa entrambi, per
chè Bossi ha preso si voti pri
ma di tutto dalla De, ma an
che dal Psi e dal Pds. Se si 
continua come prima, tutto 
sembra dire che i due partiti 
continueranno a calare. Se il 
Psi rimane alleato della De e 
il Pds si rinchiude all'opposi
zione, l'erosione continuerà 
per tutt'e due.Se invece i due 
partiti si accorderanno per 
una riforma elettorale che 
consenta la scelta tra due 
schieramenti, uno progressi
sta e l'altro moderato-con
servatore, ci sono ottime pro
babilità che vadano insieme 
al governo come forze fon
damentali dello schieramen
to progressista. Sono perciò 
ragioni obbiettive che spin
gono alla collaborazione. . 

Eppure queste ragioni 
obiettive non sembrano 
avere la mcglio:la relazio
ne di Craxl alla Direzione 
non contiene le novità che 
Martelli sembrava prean
nunciare. Il dialogo sem
bra ancora una volta in al
to mare. 

Non è il caso di demoraliz
zarsi troppo per alcune di
chiarazioni. Per quanto la 
politica-spettacolo spinga le 
parti a mostrare i muscoli, la 

• • «Le lacrime delle donne 
cambieranno gli uomini", dice 
lo spot pubblicitario che appa
re in tv a rilanciare la canzone 
di Mia Martini. Speriamo non 
solo le lacrime. Anche se, trop
po spesso ancora, la reazione 
al maschilismo da parte delle 
donne è di due tipi: o la soffe
renza (e l'espressione addolo
rata della sofferenza). o la sfi
da sullo stesso terreno del ma
schio, in termini di emancipa
zione, carrierismo, riuscita 
(accompagnata dall'inevitabi
le solitudine amorosa). , 

Piangevano (e piangono) 
le donne della mia generazio
ne: le «donne spezzate» come 
la protagonista perdente del 
romanzo di Simone de Beau
voir. Donne borghesi che, pur 
avendo in mano un diploma, 
magari una laurea, e un lavoro 
o una professione, avevano 
comunque investito il meglio 
di sé nel matrimonio, nell'a
more. In cambio di questo «tut
to», offerto quotidianamente al 
loro uomo, si aspettavano fe
deltà, attenzione a se, ncono-
scimento della qualità delle lo
ro offerte. Invece gli uomini 

Qualche giorno fa suU'«Avanti!» Alberto 
Martinelli, 51 anni, preside della Facoltà 
di Scienze politiche della Statale di Mila
no, membro dell'Assemblea nazionale 
del Psi come esterno, ha invitato con 
garbo e chiarezza il suo partito a trarre 
la «giusta lezione» dal risultato elettora
le, «facendo una doverosa autocritica» e 

«attuando le necessarie riforme istituzio
nali». Martinelli vede nel dopo elezioni • 
molte difficoltà per il sistema politico 
italiano, ma anche la possibilità di ri
mettere in movimento, insieme, le forze 
della sinistra, dopo una lunga stagione ' 
di divisioni. Anche se le cose, tra Psi e ; 

Pds, sembrano più complicate. 

5Cwi < v 
Achille Occhetto 

logica delle cose sta a dire 
che oggi, per quanto il cam
mino sia arduo, un'intesa tra 
Psi e Pds è meno difficile che 
in passato. Se fossi Occhetto 
noir'avrei. definito «desolan
te» la relazione di Craxi, e se 
fossi Craxi non me la prende
rei troppo per questa defini
zione. Nel momento in cui si 
cerca un accordo con un al
tro partito non ha senso dele
gittimare la sua leadership. 
Stiamo alle condizioni obiet
tive che ho detto. Se ci sarà 
meno emotività e più corag
gio politico, anche il corag
gio di affrontare scelte diffici
li per i I proprio elettorato, po
trebbe innescarsi un mecca
nismo virtuoso capace di su
perare, strada facendo, gli 
ostacoli maggiori. 

Martinelli, lei oltre che vi
cino al Psi, con posizioni 
da tempo favorevoli a una 
intesa a sinistra, è anche 
un • professionista della 
scienza politica. Quindi 
vediamo, con tutta la fred
dezza analitica possibile 
come possa nascere un ac
cordo, se il Psi ripropone 
la vecchia maggioranza, 
battuta dal voto. . . 

Questo é il primo ostacolo, 
poi ce n'è un altro che 6 
quello delle presidenze delle 
Camere, e del Quirinale. La 
proposta di Martelli era quel-, 
la di trovare prima un accor
do tra i due partiti su alcuni 
punti essenziali di program
ma e poi, su quella base di 
andare a trattare con la De. 
E' importante la sequenza. 

Ma questa era la proposta 
di Martelli, non quella di 
Craxi. 

Il Pds non dovrebbe sottova-

erano indaffarati altrove, e al
trove interessati a rinnovarsi 
quanto a sesso o amore. Pro
prio la scoperta, a cinquan
tanni, di questa amara verità, 
cadeva come una sentenza di 
morte sulle loro teste, costrin
gendole al nmpianlo di essere 
vissute di illusioni. Oggi, a boc
ce ferme, ci si chiede: ma per
ché prendersela tanto? Perché 
non hanno fatto come le loro 
madri, che «non sapevano» o 
fingevano di non sapere? Ma la 
differenza generazionale stava 
proprio in questo: che le mie 
coetanee avevano voluto e co
nosciuto il divorzio. Occhi 
aperti, ma pieni di lacrime. 

E poi vennero le sessantotti
ne. Inizialmente compagne e 
complici dei vari movimenti ri
voluzionari del tempo, si ribel
larono ben presto ai ruoli su
bordinati loro concessi, e pro
clamarono che non erano di
sposte a fare «gli angeli del ci
clostile». Da quel filone nacque 
il femminismo a muso duro. E 
oggi bisogna riconoscere che 
una simile reazione i ragazzi 
d'allora se la meritavano pro-

GIANCARLO BOSETTI 

lutare la portata della discus
sione nel Psi. Le reazioni dal
l'altra parte possono influire 
molto su questa discussione. 
La relazione di Craxi non 
chiudeva tutti gli spazi alla 
possibilità di un accordo. Fa
remmo • bene a non dare 
troppo peso alle battute di 
questi giorni e ad affrontare 
le prossime tappe nel giusto 
ordine, che io credo sia que
sto: primo, cercare un accor
do a sinistra sui punti di pro
gramma essenziali, che ri
guardano l'economia, la cri
minalità, il sistema elettorale, 
mettendo in funzione un co
mitato di raccordo, • che 
avrebbe anche la funzione di 
sdrammatizzare certi scambi 
di battute; secondo, su quella 
base, affrontare la trattativa 
con la De per le presidenze 
delle Camere e, poi, per la -
presidenza del Consiglio e 
per il Quirinale, che va la- ' 
sciato per ultimo. Si sbaglia " 
se si modifica questo ordine, 
se, per esempio si prende 
preliminarmente una posi
zione rigida sul Quirinale. Né 
può dare frutti il mettere il Psi 
davanti all'aut-aut: o con la . 

* De o con il Pds. 

Andiamo avanti su questa 
Ipotesi: come può nascere 
un governocapace di af
frontare i punti fondamen
tali? 

Si può procedere in questo 
modo: un presidente • del 
Consiglio riceve l'incarico di ' 
formare il governo, sceglie i • 
ministri nelle aree politiche < 
che ritiene possano fornire il 
consenso necessario (la De, 
il Psi, il Pds, il Psdi. probabil
mente il Pri, forse altri) e 
chiede un accordo di fondo 
su quelle cose essenziali che 
si devono fare, su una lista 
molto snella di priorità. Si do-. 
vrà ridurre fortemente il nu
mero dei ministri, introdu
cendo nello stile delle novità 
molto nette, scegliendo per
sone credibili per onestà e 
per competenza. Non devo
no necessariamente essere 
«tecnici», possono essere po
litici che abbiano dimostrato 
di possedere - competenze 
tecniche, e viceversa tecnici 
con intelligenza politica. E'. 
probabile che Psi e Pds si tro
veranno in una compagine 
di questo genere. In questo 
caso dovranno sedere nel " 
governo, insieme ad altri, mi
nistri delle due aree, in quan
to garanti del rispetto delle li
nee dei due partiti. La cosa 
che ritengo essenziale é, lo 
ripeto, che i due partiti trovi
no, prima di tutto tra loro, un 
accordo sui punti essenziali 
dell'azione di governo. Non 
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un accordo a 360 gradi.ma • 
su priorità delimitate. A quel 
punto la collaborazione sa
rebbe già in atto. •• ; 

Detto cosi, sembra sempli-
" ce, ma intanto bisogna sta

bilire chi può essere que
sto primo ministro cosi au
torevole. E poi questo sa
rebbe un cambiamento di 
maggioranza, che avrebbe 
bisogno di verifiche con
gressuali, - sicuramente 
nella De e nel Psi, e di tem
pi piuttosto lunghi, mentre 
11 problema del governo è 
immediato. -

È chiaro che c'è sullo sfondo 
questo problema, ma l'ipote
si che io faccio è quella di un 
governo, che non sia espres
sione diretta delle segreterie 
dei partiti, ma che mantenga 
da esse una certa distanza, 
che abbia più libertà di azio
ne di quanta i governi ne ab
biano avuto in passato. Que
sta distanza potrebbe essere 
accettata dai partiti: se pen
siamo alle scelte politiche di 
rigore che dovrà fare il mini
stro del Tesoro, è chiaro che 
un governo -meno diretta
mente vincolato ai partiti può 
essere più efficace. E d'altra 
parte ai partiti può convenire 
una relativa distanza dall'a
zione del governo. Quanto ai 
congressi in relazione alla 
svolta politica, non credo 
che sia una premessa neces
saria, anche perchè un go
verno di quel genere dovreb
be avere un termine piuttosto 
breve e preciso, dopo di che 
si procederà a verificare e ri-
negoziare i rapporti politici e 

' la maggioranza. Mi rendo 
conto che si tratta comunque 
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prio. Perché ò difficile trovare 
dei maclii più machi dei ses
santottini. Ci pensavo l'altra se
ra, rivedendo Django (e ripcn-
sandoai film di Sergio Leone o 
ai successivi Trinità) : le donne 
che vi compaiono sono tutte 
puttane, o meticce comprate a 
poco prezzo, da utilizzare co
me concubine; e tutte sono sa
dicamente soggette a torture o 
umiliazioni. Un po' come ac
cadeva nei gruppi sessantotti
ni, dove le ragazze, o sapeva-
noimbracciare il fucile (reale 
o metaforico), o sapevano 
darla via senza batter ciglio. 
Lui, il compagno di lotta e di 
elabarazione ideologica, ave
va ben altro da fare che preoc
cuparsi dei sentimentalismi 

di un cammino costellato di 
difficoltà. .. 

Se al Pds si chiede di en
trare a far parte, comun
que, di una maggioranza 
dove ci sono la De e il Psi, è 
giusto chiedersi seal Pds 
conviene. ,-

Se quella di restare all'oppo
sizione è una scelta strategi- . 
ca può essere premiata dagli • 
elettori nel breve periodo, 
ma non nel medio e nel lun
go. Se il Pds sceglie questa 
via. significache pensa di tor
nare presto al voto. La mia' 
opinione è che il Pds dovreb
be superare una specie di » 
mito diffuso al suo intemo in * 
base al quale sarebbe capa
ce soltanto di fare l'opposi
zione e "deve anche conside
rare che non intercetta più la 
pro:esta come un tempo fa
ceva il Pei. Il voto di protesta 
si S|X)Sta in altre direzioni. Bi
sogna i quindi „ pensare a 
quanto potrebbe essere elet
toralmente premiato un Pds 
che si assumesse seriamente 
responsabilità -di > governo. -, 
Capisco <, però * certamente -
che Occhetto abbia le sue ra
gioni per meditare su questo < 
punto, perchè si é battuto 
contro una maggioranza, per 
renderla impossibile.Ma .la 
maggioranza che si propone 
sarebbe comunque diversa, 
anche se non ancora alterna
tiva a quella precedente. ^ 

Ma c'è anche un'altra ra
gione su cui il Pds non può 
che meditare: il voto mo
stra un fortissimo rifiuto di 
una conduzione affaristica 

„ .del potere. Lei ha scritto 
<iuU"«Avanti!» che una poli
tica clientelare e corrotta 
ha «contagiato» anche il 
Psi. Una alleanza in queste 
condizioni non può essere ' 
criticata come U sostegno * 
a forze che dovrebbero es
sere invece prima radical
mente riformate? .!*£.„*, 

Questo rischio c'è anche se il 
Pds non si può considerare ' 
dellutto esente, o genetica
mente immune da questi vizi. • 
Capisco il pericolo di vedersi ' 
erroneamente - associati •* a 
certe forme digestione del • 
potere oppure di esseme 
contagiati. Ma qui il vero ri
medio è un insieme coerente • 
di riforme istituzionali che 
cambi le regole del gioco e li
quidi un modo tipicamente f_ 
democristiano di organizzare 
il potere, di tenere insieme • 
ceti sociali diversi con l'assi- -
stenzialismo e il permissivi- >-
smo fiscale. Non mi nascon
do che i rischi ci sono, ma se ' 
non si mette mano a un'azio
ne di riforma del sistema po
litico, non se ne può uscire.". 
In ogni caso penso che la " 
condizione principale che il 
Pds può chiedere al Psi è 
quella dell'impegno a cam
biare le regole anche per • 
cambiare il costume politico, 
mentre la condizione princi
pale che il Psi può chiedere ; 
al l'ds è quella di scegliere ' 
contenuti programmatici che 
lo differenzino nettamente < 
da chi sceglie l'opposizione *' 
in sé come fa Rifondazione. 

Le donne crescono 
Gli uomini quando? 

delle donnette. Per molte la 
scelta fu drastica: o indossare i 
pantaloni, e fare il vero uomo 
su qualche fronte politico o 
professionale, e dare l'addio ' 
alla coppia; oppure stare in 
coppia sopportando un padrc-
/padrone inossidabile ai ri
pensamenti, con le lacnmc 
agli occhi. Quelle sganciate ' 
dagli amori hanno dimostrato 
a tutti di sapercela fare in qual
siasi campo: sono le donne «in ' 
carriera» di cui l'Ispes ha re
centemente tracciato un iden
tikit di desolante solitudine, e 
di cui ha parlato, con giusta so
lidarietà, . Dacia Marami su 
queste pagine. • ,-. , 

E poi? E poi sono arrivate (o 
stanno arrivando) le figlie: ra

gazze di vent'anni (poco più, 
poco meno), che donne sono 
(o saranno), e come se la pas
sano con gli uomini? Sono cer
tamente diverse dallcmadri e 
dalle nonne. Innanzitutto sono 
assai diverse fra di loro: messe 
a scegliere, per esempio, se 
conservare o no la verginità, 
hanno fornito una gamma di 
risposte che vanno dal no al si, 
misurandosi, certo, con i tabù 
e il modello materno, ma so
prattutto valutando la qualità 
del rapporto personale con il 
ragazzo (quello giusto?) e la 
propria maturazione sessuale. 
Non si rifiutano al sesso (come 
le nonne). non lo fanno a tulli 
i costi, per ansia libertaria (co
me le mamme), ma sono in 

Solo l'autorità dell'Orni 
contro la tentazione 

di una politica di potenza 
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tu per cadere Kabul, ultima roccaforte di 
un impero ormai polverizzato, ma le pro
spettive per il suo futuro sono tutt'altro 
che limpide. La pace tanto agognata ri-
schia di trasformarsi in un durissimo •• 
scontro di potere, se non addirittura in un ; 
prolungamento sanguinoso della guerra, 
tra i settori moderati della guerriglia (con ,,' 
a capo AhmadShah Masud), forse alleati * 
con la giunta militare che ha preso il po
sto di Nujibullah (ultimo proconsole so
vietico) e gli integralisti islamici, guidati 
dal «duro» Hekmatyar. La portavoce del 
dipartimento di Stato di Washington, 
Margaret Tutwiler, afferma che «la priorità <• 
e di evitare il caos», temendo che un altro 
regime fondamentalista in Asia centrale 
possa coinvolgere le repubbliche islami
che dell'ex Unione Sovietica. •• 

In queste condizioni vi è da aspettarsi, 
anche in Occidente, che si levino non po
che voci nostalgiche del buon tempo an
tico, quando erano Mosca e Washington i 
a mantenere congiuntamente 'l'ordine 
mondiale. È innegabile che la fine del bi
polarismo abbia consentito che rierner- -
gesserò conflitti nazionali, etnici e religio- -
si, prima compressi e deformati dalla " 
grande contrapposizione tra Est e Ovest. -
Eppure si dimentica che il vecchio ordì- ,. 
ne. per sua natura precario, era fondato \ 
su Ila recip reca d issuasione nucleare e ali
mentava la corsa agli armamenti. Le ten
sioni più acute erano scaricate sulla peri- (. 
feria e si manifestavano in guerre locali -
anche sanguinose, appunto come quelle ' • 
dell'Afghanistan e del Vietnam, determi
nate dalla presenza militare di una delle 
due superpotenze, contrastata da una re- l 

sistenza nazionale appoggiata dall'altra "' 
superpotenza. Soprattutto non si tiene a ' 
mente che l'ordine bipolare, anche quan- ' 
do non determinava conflitti armati, sot- ~ 
tomctteva popoli ed individui alle proprie ; 
ragioni, in modo da impedirne l'autode- • 
terminazione. 1 rischi di caos attuali sono -
in larga misura figli della stessa guerra ,' 
fredda che troppo a lungo ha soffocato \ 
aspirazioni e caratteristiche ben più radi- * 
cate delle ideologie contrapposte, prò- ' 
mosse da Washington e da Mosca. Se a "' 
Kabul la pace appare ancora lontana è ' ' 
anche per i danni procurati, in quella par- • 
te del mondo, dall'invasione sovietica e • ' 
dalla guerra civile che ha provocato. Nel '" 
Vietnam, in cui la resistenza armata alla .-.' 
presenza americana coincideva larga
mente cori una volontà di riscatto nazio- '., 
naie, la guerra e la contrapposizione bi
polare hanno accentuato le caratteristi- : 
che autoritarie del regime comunista vit- % 
tonoso (che, non a caso, è uno dei pochi '4-' 
a resistere, in questa epoca di crisi globa- -
le del comunismo) di cui molto e a spro
posito si è scritto in questi giorni. ' 

uttavia, se non vi sono ragioni per rim
piangere quel tempo ormai antico, i prò- ,~ 
blemi di gestione dei conflitti presenti so-
no intricatissimi. Anche in Afghanistan \ 
tutti, o quasi tutti, si rivolgono all'eiutorità a, 
dell'Onu non più paralizzata dai veti in
crociati delle superpotenze, nella sporan- ' 
za che sia in grado di mediare . nuovi »"• 
conflitti e promuovere la costituzione di ? 
un governo slabile e possibilmente de
mocratico. Altre esperienze, in teire cosi, 
distanti l'una dall'altra, come la Cambo
gia e la Jugoslavia, dimostrano che l'inter
vento di un'organizzazione internaziona
le è indispensabile per fermare la violen
za e per offrire una speranza di autogo- •' 
verno pacifico, in questa fase storica. Tale • 
esigenza non deve essere confusa con la , 
tentazione di governare il sud del mondo 
costruendo un blocco dei paesi industria
lizzati, guidato dagli Stati Uniti. Questo < 
pericolo esiste, ma non sarà certo sventa- _" 
to con il rifiuto del principio della legalità "' 
e dell'organizzazione internazionale che •* 
corrispondono a bisogni attuali e insop- .. 
primibili ma, al contrario, con la tenacia 
costruzione di una autorità sovranaziona-

• le capace di affermare un interesse collet
tivo effettivamente autonomo. - •• ' "•;>«" 

Come dimostrano le reazioni del dipar
timento d Stato agli sviluppi più recenti ~ 
della crisi afghana, questo bisogno è sen- ' 
tito anche a Washington dove, per ragioni -
oggettive, la tentazione di una politica 7 
unilaterale e di potenza è oggi più forte, s 

cerca di una -qualità» che 
qualche volta è idealizzata, -
certo, ma spesso sembra cine- • 
doro quelle tre o quattro cose, 
da parte di lui, che rendano ' 
l'esperienza almeno gratifi
cante. - -• 

E, del resto, anche le ragaz
ze che leggono l'Unità avreb
bero qualcosa da dire *u se 
stesse e i loro compagni Co
me dimostra una lettera che 
mi è arrivata da poco. È di 
Alessandra, e viene dalla pro
vincia di Como. Dice: «Ilo 21 ' 
anni. Pochi per un universo 
femminile. Ma sono qui, e ve
do. Vedo le donne clic matu
rano, che si riscoprono. Vedo 
il mio corpo crescere, vedo le 
sue curve interne. Seni di ma
dre e insenature del pensiero • 
Vedo gli uomini anche loro 
confusi, ma non solo dal pre
sente. Confusi dal passato, un 
passato maschile. Scoprono . 
che per secoli si sono illusi di . 
avere » un privilegio divino, 
quello di dominare il mondo, 
l'arte, la scienza, la natura, le 
donne. Ma le donne hanno 
una loro scrittura segreta, invi
sibile, fatta di sguardi, di tremiti ' 
di labbra, di figli cresciuti e uc

cisi, di figli mai nati. Hanno l'e
nergia dei fiori che sbocciano 
all'improvviso e poi appassi
scono, e solo gli ignoranti ve
dono in questo debolezza, o 
bellezza nell'una cosa e brut
tezza nell'altra. , - -•• 

«Siamo state nascoste per 
secoli. Ora ci sveliamo un po' e 
gli uomini hanno una profon- ' 
da paura. Più paura ancora • 
che del femminismo, hanno 
paura della femminilità, quella 
vera, radicata nel tempo... Sia- -
mo donne, lorse non abbiamo -
la forza maschile. Ma è ovvio: ' 
siamo diversi. Diverse, ma non ' 
inferiori. Sento le donne cre
scere: un po' maghe, un po' 
madri, un po' figlie, amanti. Le 
donne crescono. Gli uomini 
quando'» ' •- .,.• - ., '"•*»• 

E, rapidamente, ecco due 
«rivelazioni» di questa lettera: 
la «differenza» viene accettata, * 
come un valore da potenziare: « 
L>IÌ uomini hanno paura della . 
«differenza», quando si pone 
come " autonoma, • pantana. 
Che dire? È una piccola sonda 
dell'universo dei giovani d'og
gi. Teniamone conto e aspet
tiamo con fiducia. • - . 


